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condurre l’incontro tra le poete 
che sono attive anche nella tra-
duzione e nella divulgazione 
della poesia.

 Laura Corraducci è inse-
gnante di inglese e traduttrice. 
Per la sua città, Pesaro, organiz-

La rassegna

 La Consulta comuna-
le delle associazioni di Calusco 
d’Adda, in collaborazione con 
l’assessorato alla Cultura e «In 
Arte Giovani Non solo teatro», 
propone la 13° edizione di «Ap-
puntamento al cinema» con al-
cuni film gratuiti ed altri con 
ingresso a 6 euro. Le proiezioni 
si terranno presso il cineteatro 
«San Fedele» in via Verdi 18 e 
con inizio alle 21. Venerdì 23 
gennaio è previsto il film «I Ro-
ses»(  Regno Unito,  2025) di 
Jay Roach con riferimento al 
matrimonio diventato un cam-
po di battaglia ma che un po’ di 
leggerezza non guasta, anche 
in guerra. Venerdì 30 gennaio 
«A real pain» (Stati Uniti,  
2024) di Jesse Eisenberg. 
A. M.

sulle diverse attività delle due 
autrici. A Carmen Plebani, figu-
ra di spicco della Fondazione 
Serughetti, Centro Studi e Do-
cumentazione La Porta e una 
delle fondatrici dell’ente, spet-
terà il compito di introdurre e 

Giorno della Memoria
«Molte Fedi» propone 
una simulazione di ruolo
  il 28 gennaio all’Hub4Game. 
Sono  aperte le iscrizioni

«Molte Fedi sotto lo 
stesso cielo»  in occasione del 
Giorno della Memoria propo-
ne un’iniziativa di gioco col-
lettivo che porterà i parteci-
panti a vivere un’originale 
esperienza immersiva.  

«Abbiamo ascoltato e letto - 
spiegano i promotori -  le testi-
monianze orali e scritte delle 
persone che vissero sulla loro 
pelle gli orrori delle politiche 
di persecuzione e annienta-
mento.Oggi sentiamo il biso-
gno di sperimentare pratiche 
differenti che ci mettano in-
tensamente in discussione. Lo 
faremo mercoledì 28 gennaio 
dalle 20 alle 23 presso 
l’Hub4Game in via Serassi 17d 
in città attraverso la proposta 
di una simulazione di ruolo 
che ci porta in un appartamen-
to alla periferia di Berlino in 
una mattina del 1942». L’ini-
ziativa è a cura di Game Ma-
sters basata su «Prima Venne-
ro», un gioco di ruolo immer-
sivo ideato da Chaos League e 
distribuito da MS Edizioni. 
«In questa esperienza immer-
siva - spiegano  - ci caliamo nel-
la parte di un gruppo di fuggi-
tivi che si sono nascosti al bu-
io, nella soffitta di un edificio. I 
personaggi, nei cui panni do-
vremo calarci, sono persegui-
tati dal regime nazista per mo-
tivi etnici, religiosi, politici, 
sessuali o abilisti.  La simula-
zione di ruolo proposta in que-
sta esperienza immersiva è 
stata ideata da un gruppo di la-
voro che da anni opera con at-
tenzione e rispetto su temi de-
licati quali violenza, discrimi-
nazione e razzismo».

Potranno partecipare al-
l’esperienza solamente 20 
persone, iscrivendosi al sito 
web di Molte Fedi.

«Mano con sfera riflettente» di Mauritius Escher, 1935  

Vite... in gioco 
nella Berlino
nazista 
  del 1942 

Quel naso storto rivelatore dell’io   
è arrivato al traguardo del secolo
Letteratura. Luigi Pirandello con «Uno, nessuno e centomila» frantumò le certezze sull’identità 
Il suo Vitangelo Moscarda incarna il dramma di non poter  vivere «davanti a uno specchio»  

pardiano dell’antichità e fan-
ciullezza come età più felici, del-
la conoscenza nemica delle illu-
sioni salvifiche. Qui il tarlo è pe-
netrato nelle strutture stesse 
dell’Io, del suo rapporto col 
mondo. Non ci sono sicurezze, 
dogmi, verità incontestabili a 
cui aggrapparsi. Non solo. 

Vitangelo Moscarda, con 
quel nome «brutto fino alla cru-
deltà», è anche, in qualche mo-
do, un gemello dello Zeno sve-
viano, uscito al mondo pochi an-
ni prima (1923): ricco, per nasci-
ta, come lui, come lui abulico, 
«ozioso», incapace di intrapren-
dere una via che sia quella e solo 
quella, sempre immerso in una 
lata, comoda, tutta interiore di-
sponibilità a più destini, che mai 
vuole tradursi in una scelta deci-

sa e pragmatica, che comporte-
rebbe la rinuncia a mille altre vie 
e decisioni possibili, la morte di 
tutto quanto sacrificato alla sola 
via che si è concretamente in-
trapresa. La «forma» che atro-
fizza e uccide la «vita». La pro-
fessione di Vitangelo, come di 
Zeno, è quella di profondo anali-
sta di sé e della propria scompo-
sizione, irriducibile critico ed 
evasore di ogni costruzione fal-
samente rassicurante. Come 
Zeno non rinuncia né al fumo né 
alla volontà di smettere di fuma-
re, Vitangelo intraprende «tutte 
le vie», ma camminarci, non ci 
cammina: «Ero rimasto così, 
fermo ai primi passi di tante vie, 
con lo spirito pieno i mondi». A 
differenza degli altri, che si ag-
giogano a un carro e quello tira-

no per tutta la vita, Vitangelo 
non ha «né briglie né paraoc-
chi»; vede certo di più, «ma an-
dare, non sapevo dove andare». 
Come il sé e il mondo, anche la 
graniticità della professione, vo-
cazione, missione, strada da 
percorrere, si sono liquefatti, 
corrosi da implacabile sguardo 
critico. «È il romanzo della 
scomposizione della personali-
tà», dichiara Pirandello in 
un’intervista. «Esso giunge alle 
conseguenze più lontane. La re-
altà siamo noi che ce la creiamo: 
ed è indispensabile che sia così. 
Ma guai a fermarsi in una sola 
realtà: in essa si finisce per soffo-
care, per atrofizzarsi, per mori-
re». Si è aperta, o spalancata, o 
almeno conclamata, la crisi del 
Novecento.

Vincenzo Guercio

 Passare tutta la vita 
credendo di essere un Moscarda 
col naso dritto, e scoprire, da un 
momento all’altro, da un’osser-
vazione casuale della moglie, di 
essere un Moscarda col naso 
storto. È da questa, apparente-
mente banale, constatazione, 
che si scatena una malattia («il 
mio male»), una rivoluzione, 
una «scomposizione». Sono 
passati cento anni giusti da 
quando, nel 1926, esce, in volu-
me, «Uno, nessuno e centomi-
la»: uno dei romanzi più noti di 
Luigi Pirandello, ovvio, ma an-
che una delle testi-
monianze più siste-
matiche, teoremati-
che, articolate (for-
s’anche anche, a 
tratti, cervellotiche, 
estremizzate, tese 
all’iperbole), della 
rivoluzione nove-
centesca. 

Si spalanca l’età 
dell’incertezza, si 
sanziona definitiva-
mente la morte del-
la fiducia, di stampo positivisti-
co, nella possibilità di «agire su-
gli individui e sugli ambienti» 
per arrivare allo «stato sociale 
migliore», dopo avere «smonta-
to pezzo per pezzo la macchina 
umana» (Zola), estendendo a 
«filosofia e letteratura» gli stessi 
strumenti e metodologie delle 
scienze «esatte» (?): chimica, fi-
sica, fisiologia. 

Il romanzo, ora centenario, di 
Pirandello decreta la fine della 
certezza, persino, nella/della 
propria identità, l’assoluta rela-
tività di ogni presunto «Io», in-
vece liquido, caleidoscopico, 
frammentato, plasmabile e ri-
plasmabile all’infinito. La sco-

perta di non avere quel naso 
dritto che si è sempre creduto di 
avere apre una vera cascata di 
considerazioni sul senso del Sé. 
Il protagonista, Vitangelo Mo-
scarda, si rende conto di non es-
sere per gli altri quello che, sino 
a quel momento, aveva pensato 
di essere. Non solo: la scoperta 
lo rende, in qualche modo, 
estraneo a sé stesso. Nello spec-
chio vede una sorta di estraneo, 
e quell’estraneo è il Moscarda 
che vedono gli altri: «ciascuno a 
suo modo», naturalmente.

 Presto «l’atroce dramma» si 
complica, «con la scoperta dei 

centomila Moscar-
da ch’io ero non solo 
per gli altri, ma an-
che per me [...] tutti 
dentro questo pove-
ro corpo ch’era uno 
anch’esso, uno e 
nessuno ahimè». Gli 
stessi sentimenti, 
che, da sempre, ci 
hanno consentito di 
sentirci «noi», ci 
hanno confermato 
che «siamo», rivela-

no la loro fugacità e inconsisten-
za, se esposti alla corrosività del-
l’autocoscienza, librati nella di-
stanza fra impulso e distacco 
critico: «quella meraviglia, quel 
cordoglio, quella rabbia erano 
finte»: se vere, «non avrei potu-
to vederle, che subito sarebbero 
cessate per il solo fatto ch’io le 
vedevo». Il romanzo sancisce 
l’incompatibilità fra vita e 
sguardo critico sul sé vivente. 
«Quando uno vive, vive e non si 
vede. Conoscersi è morire». 
Non si può vivere «davanti a uno 
specchio». È la fine della natura-
lità dei comportamenti e senti-
menti in presenza di autoco-
scienza. Non è solo il tema leo-

Luigi Pirandello 
(1867 - 1936)

ne che ha condotto in Romania 
presso Târgu Mureș University 
da cui è nato il libro «In prag» 
(University Press, 2024). 

Il prossimo appuntamento 
Nel 2020 Guerra è stata ospite 
del convegno North-East Mo-
dern Language Association a 
Washington e nel 2024 del New 
York Poetry Festival. Tra le nu-
merose pubblicazioni si ricor-
dano «A ogni latitudine / At eve-
ry latitude» (Il Vicolo, 2024), 
«Entro fuori le mura» (Arcipe-
lago Itaca, 2021), «Nella molti-
tudine» (Il Vicolo, 2020), «Sulla 
Soglia /On the Threshold» (Sa-
muele Editore, 2017), «Sotto 
Vuoto» (Il Vicolo, 2016), «Il re-
spiro dei luoghi» (Il Vicolo 
2014). 

Il prossimo appuntamento 
con la «Poesia che fa civiltà» è 
fissato per il 5 febbraio con Pao-
lo Farbizio Iacuzzi e Marco Pel-
licioli. Si proseguirà il 12 marzo 
con Elena maffioletti e Giusi 
Quarenghi, il 2 aprile con Gian-
carlo Pontiggia e Massimo Mi-
gliorati. Si concluderà il 7 mag-
gio con Giacomo Sissa e Giaco-
mo Trinci.  
Maria Tosca Finazzi

za dal 2012 la rassegna poetica 
«Vaghe stelle dell’Orsa» che ha 
ospitato nomi importanti del 
panorama letterario italiano e 
straniero. «Lux Renova» (2007, 
ed. Del Leone) è il suo primo li-
bro di poesie, a cui ha fatto se-
guito, nel 2015, «Il Canto di Ce-
cilia e altre poesie» (Raffaelli) 
che si classifica al secondo posto 
nel concorso poetico «Premio 
di poesia Camposampiero 
2016». 

Libri e recital
Nel 2020 ha pubblicato il suo 
terzo libro «Il passo dell’obbe-
dienza» ed. Moretti e Vitali. A 
breve uscirà il nuovo libro «Ta-
bleaux» con prefazione di Ales-
sandro Rivali, ed. Pequod. Cor-
raducci ha scritto e portato in 
scena il recital poetico «Del-
l’amore, della parola e di altri 
tormenti».

 Monica Guerra è di Faenza, è 
presidente dell’Associazione 
Independent Poetry e membro 
della redazione, cura laboratori 
di poesia e di traduzione, letture 
e presentazioni. Tra le attività 
svolte in ambito internazionale 
sono di particolare rilievo il la-
boratorio biennale di traduzio-

Appuntamento
al cinema
a Calusco
con «I Roses»

Liriche
Giovedì nella sede della 
Fondazione Serughetti-Centro 
la Porta, le autrici dialogano 
con Carmen Plebani 

 Con le voci femminili 
di Laura Corraducci e Monica 
Guerra riprende il ciclo di in-
contri ideato da Gabrio Vitali, 
«Poesia che fa civiltà». Dopo 
l’appuntamento del dicembre 
scorso con Nadia Agustoni, il 
secondo incontro si svolgerà 
giovedì  alle 17.30 nella sede del-
la Fondazione Serughetti-Cen-
tro la Porta (Viale Papa Giovan-
ni XXIII, 30).

 Un dialogo a due voci, quindi, 
come è nelle intenzioni di Vita-
li, per lasciare spazio, oltre che 
alla lettura delle poesie, anche a 
un confronto più ampio e infor-
male sulle rispettive scritture e 

La poesia che sa costruire
di Corraducci e Guerra

Da sinistra, le due ospiti Laura Corraducci e Monica Guerra 


